ISTRUZIONI  AL  POPOLO 


RELATM  E 


AL  C  II  0  L  E  R  A 

PUBBLICATE  DALLA  COMMISSIONE  CENTRALE  DI  SANITÀ’ 

IN  PARIGI 

£  compiiate  $>at  «Si^uott  ^atuet  ,  utioi  j 
IjOcJ^euetteJ  ,  Xetoux  ì  Juije  }  fcficvaift  et  f 
JLecjtaiu)  f  c  ìRratc 


.  TRADUZIONE  DAL  FRANCESE  CON  NOTE 


DEL  DOTTORE 


<9tt40Cpj>«  ^$Ult5Ì. 


M 


verna 


Tipografia  di  Crispino  Puccinclli 


1  R32. 


Per  questa  Edizione,  essendosi  adempiuto  a  quanto  prescrive  la 
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J.  I  Cliolcra  tiene  purtroppo  fra  le  attuali,  vicis¬ 
situdini  Europee  un  posto  importantissimo  :  tutti  ne 
parlano  ,  e  V  animo  dei  più  si  sgomenta  al  solo  pen¬ 
sarvi. 

Sebbene  Ì  Italia  ne  sia  tuttavia  immune  per  la 
provviden  za  Divina  ,  e  per  le  saggie  misure  prese 
dai  diversi  Governi  ,  riflettendo  però  che  quella 
peste  asiatica  procede  ,  a  passi  ora  più  lenti  ora  più 
presti  ma  sempre  continuati  ,  dalle  regioni  del  JSord 
a  quelle  del  Mezzogiorno  ,  geograficamente  diffon¬ 
dendosi  y  e  che  flìio  a  qui  si  è  burlata  di  tutti  i  cor¬ 
doni  sanitarj  oppostivi ,  non  è  senza  probabilità  (mi 
pesa  il  dirlo  )  che  anche  codesta  bella  contrada  non  ne 
possa  j)rovarc  t  un  giorno  o  V altro  ,  le  malefiche  in¬ 
fluenze, 

D  altronde  poi ,  se  la  forza  delle  disavventu¬ 
re  scema  d'  assai  quando  esse  non  sopra  ggiun  gono 
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improvvise  ,  e  quando  si  sia  in  anticipazione  pensato 
al  m  odo  di  attenuarne  le  conseguenze  ,  egli  è  indu¬ 
bitato  ,  che  i  Medici  Italiani  nulla  hanno  a  rimpro¬ 
verarsi  sull  argomento  ,  che  molti  fra  di  essi ,  invece 
di  rimanere  colle  mani  alla  cintola  ,  sonosi  anzi 
dati  serio  pensiero  del  Cholera  ,  immutando  così  o 
superando  lo  zelo  dei  Medici  delle  altre  ISaziom. 
Chi  vi  ha  sagrificato  il  consueto  sonno  della  not¬ 
te  ,  e  chi  ha  perfino  posto  a  risico  la  propria  esi¬ 
stenza  per  istudiarlo  profondamente  sotto  tutti  li  as¬ 
petti  possìbili • 

Affrontavano  infatti  i  Trompco ,  i  Ber  nudi  ,  i 
Capello  di  Torino  ,  non  che  i  Professori  di  Milano 
coraggiosamente  il  micidiale  morbo  nella  Ungheria 
e.  nella  Galizia  ,  onde  esaminarne  da  vicino  il  ca¬ 
rattere  ,  V  andamento ,  e  le  traccio  che  lasciava  nel 
cadavere ,  nel  mentre  che  i  Tommasini  ,  li  Emi¬ 
liani  ,  «  Buniva  diffondevano  i  classici  loro  lavori  , 
e  /z  Ottaviani ,  i  Bossi ,  z  Franceschi  ,  i  5o/’- 
mani ,  per  tacere  di  tanti  altri  ,  valendosi  delle  os¬ 
servazioni  e  delle  relazioni  pervenute  insino  a  noi  , 
cì  coni  manicavano  il  diverso  loro  modo  di  pensare 
sul  Cholera.  E  con  ciò  si  tentava  da  ciascheduno 
di  essi  di  squarciare  quel  denso  velo  ,  dal  quale  va : 
coperta  la  insidiosa  e  venefica  natura  del  Chole¬ 
ra  ,  e  r/i  additare  ai  Medici  una  guida  ,  cz«  attenere 
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si  debbano  nella  cura  di  una  malattia  che  e  nuo¬ 
vissima  per  noi ,  come  nuova  era  alcuni  anni  ad¬ 
dietro  nclli  annali  della  medicina-clinica  della  più 
colta  parte  del  Mondo. 

Per  quanto  però  sia  commendevole  lo  zelo  di 
tanti  Medici  illustri  per  l  avanzamento  della  scien¬ 
za  salutare  ,  e  per  quanta  sia  la  gratitudine  che  si  ine¬ 
rita  la  loro  filantropia  ,  io  penso  che  ,  ammettendo 
ancora  essersi  da  alcuno  di  essi  colto  nel  vero  ,  ed 
essersi  in  sifatta  guisa  messo  nelle  mani  del  Medi¬ 
co  filosofo  ed  avveduto  il  miglior  metodo  curativo 
del  Cholcra ,  penso  dissi  ,  che  non  abbia  poi  ottenu¬ 
to  il  precipuo  scopo  delle  sue  meditazioni  ,  della  sua 
fatica  o  dei  suoi  corsi  pericoli  ,  il  quale  è  di  scam¬ 
pare  da  morte  la  maggior  parte,  di  coloro  clic  ne. 
vengono  attaccati.  Imperocché  ,  trattandosi  di  malat¬ 
tia  ,  il  cui  costante  carattere  è  di  avere  un  corso 
brevissimo  fino  ad  ammazzare  alcuna  volta  qual 
fulmine  }  od  a  menare  al  sepolcro  l  individuo  poche 
ore  dopo  la  invasione  ,  e  nella  quale  la  probabili¬ 
tà  del  guarire  consiste  nella  pronta  anzi  nella  su- 
bita  applicazione  dei  soccorsi ,  a  che  vale  il  sapere 
del  Medico  ,  se  esso  nel  più  dei  casi,  o  perchè  non 
prestamente  chiamato  ,  o  perche  impedito  da  altre 
circostanze ,  non  giunge  presso  il  malato  che  per 
vederlo  estinto  ,  od  almanco  allora  che  la  malattia 
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ha  già  fatto  dei  fatali  progressi  ,  i  quali  rendono 
infruttuosi  tutti  i  sussidj  dell ’  tf  rte  ? 

^  torre  di  mezzo  adunque  V  inconveniente  gra¬ 
vissimo  del  quale  ragiono  ,  ed  a  rendere  nel  dio— 
lera  proficui  la  Medicina  ed  il  Medico ,  è  indispen¬ 
sabilmente  necessario  ,  che  V  infermo  stesso  ,  o  chi  lo 
assiste  ,  conosca  i  segnali  forieri  e  caratteristici  di 
questo  morbo  ,  wora  c/ie  i  mezzi  pai  acconci  da  a— 
doperarsi  nei  primi  momenti  dello  sviluppo  ;  vale  a 
dire  ,  che  tutti  deggiono  saper  curare  se  stessi  sul 
principio  del  Cholera ,  onde  non  porsi  nelle  mani 
del  Medico  in  una  condizione  disperata  ,  ma  inve¬ 
ce  in  ima  condizione  che  ammetti  la  probabile  spe - 

rari  za  della  guarigione . 

Clic  ad  altri  non  sia  sfuggita  la  medesima  im¬ 
portante  riflessione,  lo  mostrano  particolarmente  i  Cerini 
del  Dottóre  Riseli  off ,  coni  quali  egli  ha  tentato  di  soc¬ 
corrervi  però  spettava  ai  dottissimi  siedici  Francesi  , 
perchè  incalzati  dall'  urgenza ,  il  darvi  quel  peso  che 
le  si  conveniva  ,  e  bellamente  esaurirne  la  materia ,  la 
qual  cosa  renderebbe  per  se  pregevolissime  le  pr  e¬ 
senti  Istruzioni ,  se  molto  altro  di  conseguenza  non 
vi  si  inchiudesse, 

I  precetti  infatti  di  preservazione  ,  cioè  i  pre¬ 
cetti  di  polizia  pubblica  e  privata,  sono  quivi  traccia¬ 
ti  con  somma  accuratezza ,  ed  il  metodo  curativo  che 


7 


i 


vi  si  insegna  non  è  difficile  da  eseguirsi  ,  non  è  con - 
traddiltono ,  ed  e  adatto  alle  pressanti  circostanze 
del  momento.  Codeste  Istruzioni  corrispondono  inol¬ 
tre  olii  attuali  bisogni  di  ciascheduno  ,  qualunque 
ne  sia  la  condizione ,  il  luogo  ,  ed  il  clima  cui  es¬ 
so  appartenga  ;  ed  essendo  poi  scritte  con  tutta  la 
possibile  chiarezza  riescono  a  portata  di  ogni  ce¬ 
to  di  persone. 

Ilo  considerato  adunque  ,  clic  senza  rendersi  reo 
di  Usa  umanità  ,  non  potevansi  lasciar  ignorare  al 
Popolo  d ’  Italia  ,  ed  ecco  la  ragione  sola  per  cui  le 
ho  tradotte . 

Agitur  etenim  de  pelle  umana  qui  ripeterò  col- 
l  Ippocrate  Romano  ;  e  ,  a  dire  il  vero  ,  /  argomen¬ 
to  b  tanto  grave  che  nulla  più. 

Si  leggano ,  c  se  ne  mediti  ogni  punto  :  se  ne 
adottino  i  consiglj  ,  e  si  concorri  con  tutti  i  mezzi 
possibili  a  salvare  li  altri  e.  se  medesimo. 

Roma  20.  Marzo  i832. 


IL  TRADUTTORE. 
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IL  1  Cholera  è  per  verità  una  pravissima  malat¬ 
tia  ;  è  però  più  spaventevole  quando  si  aspetta  ,  di 
quello  che  egli  sia  pericoloso  quando  è  comparso. 
Altre  malattie  epidemiche  ,  siccome  il  Vajuolo  ,  la 
Scarlattina  ,  e  certe  Febbri  nervose  hanno  menato 
una  strage  molto  maggiore  ,  poiché  nelle  contrade 
dell'  Europa  dove  è  stato  il  Cholera  ,  e  dove  ha  pure 
incontrato  tutte  le  circostanze  favorevoli  alla  sua  pro¬ 
pagazione  ,  non  ha  poi  attaccato  che  una  persona  sul¬ 
le  settantacinque ,  ed  in  certe  città  non  ha  perfino 
attaccato  che  un  individuo  sul  1  i  duecento. 


COSA  SI  DE  UBA  E  ARE  OADE  PRESERVARSI 

DAL  CHOLERA. 

I.  La  poca  probabilità  che  vi  è  di  venire  attac¬ 
cato  dal  Cholera  deve  rassicurare  gli  spiriti.  Non  con¬ 
viene  quindi  inquietarsi  ,  ne  si  deve  pensare  al  mor¬ 
bo  ,  se  non  che  per  mettere  in  opera  le  necessarie 
precauzioni  onde  garantirsene. 
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E  prima  di  tutto  :  Chi  non  ha  paura  è  anche  po¬ 
co  esposto  a  contrarre  il  Cholera  (  i  )  ;  e  siccome  la 
tranquillità  dell’  animo  è  pure  un  massimo  preserva¬ 
tivo  ,  ciascuno  si  avvede  ,  che  è  indispensabile  lo  schi¬ 
vare  tutto  ciò  che  tende  a  commoverlo  disordinata- 
mente  ,  come  la  collera  ?  la  paura  ?  i  piaceri  troppo 
forti  etc. 

IL  Ha  provato  la  esperienza  ,  che  la  minore  dispo¬ 
sizione  a  contrarre  il  Cholera  sta  in  ragione  della 
purezza  dell’  aria  entro  la  quale  si  vive.  La  salubri¬ 
tà  delle  Case  merita  quindi  tutta  la  possibile  nostra 
attenzione. 

Devesi  procurare  che  molti  individui  non  con- 
vivino  nella  medesima  stanza  (2)  7  e  molto  più  che  non  vi 
dormino  :  devesi  ventilarla  nel  mattino  e  fra  la  gior¬ 
nata  coll’  aprire  spesso  le  porte  e  le  finestre  ,  e  col 
lasciare  poi  aperte  le  une  e  le  altre  per  molto  tem¬ 
po.  Nelle  camere  abitate  si  porrà  un  vaso  ben  largo  con¬ 
tenente  dell’ acqua  clorurata  (3),  e  si  potrà  ancora  pro- 


(1)  Cosfa  dalle  più  antiche  osservazioni,  che  il  coraggio  è  ima 
efficacissima  condizione  a  rendere  1’  individuo  immune  dalle  im¬ 
pressioni  delle  malattie  contagiose ,  ed  è  forse  per  questa  ragione 
che ,  stando  alle  donateci  statistiche  ,  pochi  medici  contraggono  il 
Cholera  dalli  ammalati  che  assistono.  (  Il  Tradut.  ) 

(2)  Cessi  adunque,  in  tempo  di  Cholera  almeno,  la  brutta  u- 
sanza  che  hanno  i  Villici  della  Italia  settentrionale  di  unirsi  a 
venti  e  a  trenta  nella  medesima  Stalla  ,  onde  godervi  del  calore  che 
si  spande  nell’  ambiente  dal  fiato  delle  molte  persone  e  del  bestia¬ 
me!  (Il  Tradut.) 

(3)  Acqua  clorurata:  Prendete:  cloruro  di  calce  secco,  un’  oncia; 
acqua  un  boccale.  Si  versa  sul  cloruro  di  calce  tant’  acqua  che 
basti  a  renderlo  pastoso,  indi  si  diluisce  nell’acqua  suddetta.  Si  fa  diven- 
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curare  la  rinnovazione  di  un  aria  pura  ,  accendendo 
nel  cammino  per  alcuni  minuti  un  fuoco  chiaro  e 
sfavillante.  Si  avrà  cura  di  non  aprire  le  finestre  e 
le  porte  se  non  dopo  di  essersi  vestito  per  non  raf¬ 
freddarsi,  e  sarà  sempre  meglio  di  andarsene  in  altra 
camera  nell’atto  del  ventilamento. 

Per  non  tralasciare  cosa  alcuna  che  riguardi  la 

n 

stanza  da  letto  ,  sarà  necessario  finalmente  valersi 
di  letti  senza  cortine  ;  non  lasciare  giammai  le  orine 
o  le  materie  fecali  per  molto  tempo  nei  pitali  ,  che 
anzi  si  puliranno  sull’  istante  ,  e  vi  si  Pascerà  dentro 
continuamente  un  poco  di  acqua  ben  pura. 

Se  in  qualunque  tempo  e  momento  1’  aria  umi¬ 
da  delle  case  apporta  danno  alla  salute ,  essa  addi¬ 
viene  pericolosissima  quando  domina  il  Cliolera  ,e  per¬ 
ciò  non  si  faranno  asciuttare  giammai  i  pannilini  nel¬ 
la  camera  ove  si  sta  ,  massime  poi  se  vi  si  dorme. 

11  tenere  ben  ventilate  le  stanze  nelle  quali  si 
dorme  è  certo  utilissimo  ,  ma  ciò  non  basta  ,  perchè 
convieni  pensare  seriamente  a  tenere  anche  nel  mi¬ 
glior  stato  possibile  di  salubrità  le  case  e  le  loro  ad¬ 
iacenze. 

Meriteranno  perciò  molta  vigilanza  i  piombi  (i) 
e  le  latrine  ,  clic  si  puliranno  almeno  una  volta 


tar  limpido  il  liquore ,  e  si  conserva  in  vasi  di  vetro  o  di  grès  Leu 
chiusi.  Si  può  ancora  usare  con  profitto  1’  acqua  clorurata  prepa¬ 
rata  col  cloruro  di  ossido  di  sodio  ,  unendo  un’  oncia  di  cloruro 
a  dieci  o  dodici  oncie  di  acqua. 

(i)  Chiamasi  piombo  un  catino  di  piombo  bucato,  c  costrutto  sic¬ 
come  i  pisciatoj  dell’  Italia,  che  a  Parigi  sta  vicino  al  cesso,  e  do¬ 
ve  si  gettano  le  urine  od  altre  liquide  impurità.  (Il  Traci.  ) 
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per  giorno  con  acqua  clorurata  ,  ed  in  mancanza  di 
questa  con  dell’  acqua  pretta.  Si  terranno  chiuse  con¬ 
tinuamente  con  un  turacciolo  le  aperture  dei  condot¬ 
ti  di  piombo  o  di  ferro  fuso  che  comunicano  coi  ri¬ 
se  uiq  uato  j  o  coi  bacini  del  di  fuori  contenenti  acque 
impure  ,  e  non  si  apriranno  che  nel  momento  di 
doversene  servire. 

Ognuno  procurerà  che  le  acque  impure  della  cu¬ 
cina  e  della  basa  siano  gettate  appena  che  si  sono 
formate  ,*  che  le  acque  scolatoie  non  si  fermino  tra 
il  lastricato  del  cortile  ,  o  non  si  ingorgiamo  nei  con¬ 
dotti  ,  ma  che  scorrino  liberamente  nella  gronda  o  nel 
rigagnolo  che  le  mena  nelle  strade.  Che  se  poi  lo  sco¬ 
lo  non  si  effettuasse  per  difetto  di  sufficiente  pendìo  , 
allora  bisognerà  favorirlo  col  gettarvi  artificialmente 
dell’  acqua  pura  in  abbondanza. 

I  cristalli  delle  finestre  si  puliranno  almeno  una 
volta  nella  settimana  ,  poiché  V  azione  della  luce  è 


indispensabile  al  mantenimento  della  salute  dell  uomo. 

Si  abbia  1*  occhio  attentissimo  affinchè  i  letamaj  , 
le  feci  ,  li  avvanzi  di  animali  e  di  vegetabili  siano 
rigorosamente  portati  altrove  a  misura  che  se  ne  va 
formando ,  ed  il  più  spesso  possibile. 

Si  discaccieranno  quelli  animali  domestici  che  a 
nulla  servono.  Non  si  alleveranno  porci,  coniglj  ,  pol¬ 
li  ,  piccioni  e  simili ,  in  luoghi  chiusi  7  od  in  ristretti 
e  poco  ventilati  cortili. 

Sopra  del  quale  argomento  dovrebbero  tutti  co¬ 
loro  i  quali  abitano  Case,  che  sono  situate  particolarmen¬ 
te  nei  quartieri  più  popolati  delle  Città,  sorvegliarsi  l’un 
r  altro  ,  e  dovrebbero  inoltre  quotizzarsi  spontanea¬ 
mente  all’  oggetto  di  far  tener  pulite  le  contrade  ,  so- 
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prattutto  se  sono  anguste  Q).  Clie  se  Ja  spesa  è  di 
tutti ,  di  tutti  è  pure  il  bene  che  ne  ridonda. 

III.  Giù  ha  visto  da  vicino  il  Cholera  mette  il  fred¬ 
do  fra  le  cause  ,  che  precipuamente  favoriscono  lo  svi¬ 
luppo  della  malattia.  Per  iscansare  adunque  questo 
inconveniente  ,  fa  d’  uopo  coprirsi  con  abiti  che  ten¬ 
gano  ben  caldo  il  corpo  ,  e  preservare  il  basso  ven¬ 
tre  ed  i  piedi  dalla  impressione  del  freddo. 

E  ben  fatto  perciò  mettere  sul  nudo  ventre  una 
fascia  di  lana  ,  portare  sulla  pelle  camiciuole  di  ma¬ 
glia  di  lana  o  di  flanella  ,  ed  adoperare  scappini  di 
lana  ;  tutte  le  quali  cose  dovranno  poi  essere  cam¬ 
biate  e  lavate  quando  siano  sudicie*  Si  laveranno 
spesso  i  piedi  coll'  acqua  calda  ,  e  si  porteranno  i 
zoccoli  o  le  galoscie  da  chi  deve  camminare  o  si  de¬ 
ve  soffermare  alla  lunga  in  sito  freddo  e  nell’umi¬ 
dità  ;  e  per  concluderla  ,  la  calzatura  deve  essere  de¬ 
cente  bensì,  ma  tale  da  difendere  i  piedi  dall’  azio¬ 
ne  del  freddo  e  dell’umido. 

Molte  persone,  fra  i  poveri  specialmente ,  hanno 
il  pessimo  costume  di  mettere  i  piedi  nudi  sul  fred¬ 
do  terreno,  cd  anche  di  camminarvi  tanto  alla  sera 
nell’andare  in  letto,  quanto  al  mattino  nell’ alzarsi. 
Questa  usanza  che  è  sempre  dannosa  ,  addiverebbe 


(i)  Se  è  proficuo  per  ogni  grande  Città  questo  salutare  con¬ 
siglio  ,  addiviene  di  molta  importanza  per  la  nobilissima  Roma,  nel¬ 
la  quale  mangiandosi  i  vegetabili  in  quantità  strabocchevole  t  si  tro¬ 
vano  poi  li  awanxi  dei  medesimi  sparsi  per  lo  più  nelle  picco¬ 
le  contrade  c  nei  privati  cortili,  ove  se  rimangono  alquanto ,  cado¬ 
no  facilmente ,  per  la  calda  natura  del  clima  ,  in  putrefazione ,  ed 
impregnano  1’  aria  di  malsani  vapori.  (Il  Tradut.) 
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molto  pericolosa  nel  momento  di  una  Gholerica  epi¬ 
demìa. 

Sul  timore  di  freddarsi  ,  non  si  dormirà  giam¬ 
mai  ,  neppure  di  estate  ,  colle  finestre  aperte. 

Si  manterrà  nella  camera  un  moderato  calore , 
dappoiché  il  troppo  caldo  ambiente  rende  coloro  che 
vi  stanno  oltre  modo  impressionabili  a  quel  freddo 
qualunque  ,  cui  si  incontrano  nell’  uscirne. 

Per  P  istessa  ragione  converrà  ritirarsi  alla  sera 
di  buon’  ora  nella  propria  Casa ,  qualora  le  circostan¬ 
ze  lo  permettino  ,  e  non  si  consumerà  una  parte  del¬ 
ia  notte  nelle  conversazioni,  nei  Caffè,  nelle  Betto¬ 
le  (  estaminéts  )  nelle  Osterie  etc.  etc. ,  tanto  più  se 
le  notti  siano  umide  e  fredde. 

IV.  Fuggire  l’ozio,  e  menare  una  vita  attiva  , 
procurando  però  di  schivare  la  fatica  eccessiva  ,  ecco 
uno  dei  modi  più  efficaci  di  attutire  le  inquietudini 
dell’  animo.  Si  abbandonerà,  perchè  assolutamente  in¬ 
conveniente  ,  tuttociò  che  richiede  una  intensa  appli¬ 
cazione  della  mente  ,  e  si  lascieranno  quei  lavori  che 
rubano  all’  usato  dormire  alcune  ore  della  notte. 

Y.  Si  è  detto  che  sono  vantaggiosi  le  cinture  ed 
i  peduli  di  lana,  ma  ora  convien  aggiungere  ed  av¬ 
venire  ,  che  quelle  robe  devono  essere  tenute  colla 
massima  pulizia.  La  pulitezza  è  sempre  indispensabi¬ 
le  al  mantenimento  della  salute  ,  ed  anzi  coloro  che 
hanno  1’  opportunità  di  prendere  di  volta  in  volta 
qualche  bagno  dolcemente  caldo  ,  continueranno  ad 
usarne  :  vi  resteranno  però  il  solo  tempo  necessa¬ 
rio  a  ripulire  il  corpo  ,  e  nell’  uscirne  avranno  la 
precauzione  di  farsi  asciugare  con  dei  pannilini  ben 
caldi ,  e  di  non  esporsi  subito  all’  impressione  dell’  a- 
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via  esterna.  Quest*  ultima  avvertenza  riesce  utile  in 
particolar  modo  se  la  vigente  stagione  è  fredda. 

Le  fregagioni  asciutte  convengono  moltissimo  ,  e 
potrà  ciascheduno  procurarsele  facilmente,  strofinando 
per  un  quarto  d’  ora  ,  da  se  medesimo  o  col  mez¬ 
zo  di  altra  persona  ,  nella  sera  o  meglio  ancora  nel¬ 
la  sera  c  nel  mattino  ,  il  tronco  ,  le  braccia  ,  le 
coscio  ,  e  le  gambe  con  una  molle  spazzola  o  con 
un  pezzo  di  lana. 

Inquanto  alla  maniera  di  vestirsi  in  genere,  cias¬ 
cheduno  si  atterra  al  bisogno  della  stagione  che  cor- 
re  ,  ma  non  dovrà  mai  e  poi  mai  indossare  abiti  trop¬ 
po  leggieri. 

VI.  Quando  domina  il  Cholcra  diventa  un  pun¬ 
to  di  somma  importanza  il  modo  di  cibarsi. 

La  sobrietà  è  utilissima  anzi  indispensabile. 

E  stato  rimarcato  le  molte  e  molte  volte,  che  il 
Cholera  si  è  sviluppato  subito  dopo  uno  stravizzo  di 
ghiottonerìa  ,  cd  è  poi  provato  ad  evidenza,  clic  li  ub- 
briaconi  sono  in  particolar  modo  disposti  a  contrarlo. 

Carni  ben  cotte,  bene  arrostite  e  piuttosto  ma¬ 
gre  ;  pesce  fresco  c  di  facile  digestione  ;  ova  ;  pane 
ben  fermentato  e  ben  cotto  ;  ecco  la  suppellettile 
degli  alimenti  di  cui  si  farà  uso  precipuo  c<l  abi¬ 
tuale.  Le  carni  ed  i  pesci  salati  non  sono  buoni  ; 
si  schiveranno  le  carni  preparate  di  majale  ,*  e  si  ab¬ 
bandoneranno  del  tutto  li  indigesti  c  grassi  cibi  di 
pasti  coierìa. 

Si  mangieranno  soltanto  quei  legumi  che  non 
sono  molto  acquosi,  e  che  sono  piii  leggeri  (i).  Cre¬ 
pi  Per  legumi  acquosi  si  riterranno  quelli  che  contengono  mol¬ 
ta  acqua  di  vegetazione ,  siccome  sono  i  cocomeri  ,  le  barbabietto- 
Je,  la  lattuga  etc. 
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diamo  che  le  patate  di  ottima  qualità  non  debba¬ 
no  escludersi  dalla  classe  dei  buoni  e  salubri  ali¬ 
menti.  Approviamo  che  si  mangino  i  fagioli  secchi  , 
le  lenticchie  ,  i  piselli ,  e  le  fave  pur  secche  etc.,  pur¬ 
ché  dopo  cotti  siano  passati  per  setaccio  (  pris  en  pu¬ 
ree  )  ,  e  siano  privati  così  della  loro  buccia  (i).  I  ciu¬ 
di  erbaggi  ,  siccome  le  insalate ,  le  radici  etc.  sono 

dannosi. 

Quando  abbondano  i  frutti ,  cioè  nell’estate  ,  con- 
vien  mangiarne  assai  parcamente  ,  molto  meno  poi 
se  non  sono  maturi  a  perfezione,  poiché  m  questo 
caso  possono  diventare  pericolosissimi.  Meglio  con¬ 
vengono  li  frutti  cotti ,  dei  quali  però  non  se  ne  man¬ 
gierà  in  grande  quantità,  nè  essi  dovranno  costituii  e 

il  sostanziale  del  pasto. 

Comecché  certi  cibi  siano  sanissimi  in  genere  , 
pure  riescono  indigesti  per  certuni  attesa  la  patti- 
colare  disposizione  del  loro  stomaco.  Siffatte  persone 
dovrebbero  perciò  evitare  di  mangiarne  ,  menti  e  in 
tale  materia  ciascheduno  deve  studiare  se  medesimo , 
ed  attenersi  a  quanto  si  conviene  meglio  al  suo  sto¬ 
maco. 

Quando  regna  il  Cholera  ciascun  pasto  non 
devo  essere  troppo  lauto ,  anzi  si  farà  più  scarso 
dell’  ordinario  ,  ed  in  compenso  si  mangierà  piutto¬ 
sto  fra  la  giornata  qualche  volta  dippiù. 

Le  bevande  meritano  eziandio  sommi  riguardi.  Il 
bere  freddo  quando  il  corpo  è  riscaldato  fa  sempre 
male.  Finché  non  si  ha  finito  di  sudare  non  convie- 

(2)  La  buccia  o  pellicola  che  copre  li  indicati  legumi  secchi 
o  freschi,  non  serve  a  nutrire,  e  d’altronde  si  digerisce  con  dif= 
licoltà. 
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ne  dissetarsi  ,  vale  a  dire  che  non  vanno  trangug- 
giate  bevande  fredde  quando  si  suda.  Le  conse¬ 
guenze  del  mancare  a  questa  avvertenza  riescono  fu¬ 
neste  in  ragione  dell’  intenso  frodilo  della  bibita  ,  e 
del  molto  riscaldamento  di  chi  la  beve.  L’  acqua 
sarà  ben  pura  ;  e  1’  acqua  filtrata  è  ad  ogni  altra 
preferibile. 

Qualora  la  si  voglia  bere  semplice  ,  si  correggerà 
con  un  poco  di  aceto  o  di  acquavite  (  due  cucchia¬ 
iate  di  acquavite  ,  od  un  cucchiajo  di  aceto  per  ogni 
boccale  di  acqua),  massimamente  se  la  stagione  è  cal¬ 
da  ,  c  se  si  è  obbligato  a  qualche  corporale  lavo¬ 
ro  clic  ,  aumentando  la  traspirazione  ,  provoca  la 
sete  ,  ed  invita  a  bere  frequentemente.  È  anche  eccel¬ 
lente  1’  acqua  cui  siasi  immischiato  un  poco  di  vi¬ 
no.  Si  può  per  ultimo  far  uso  di  un  acqua  resa  lie¬ 
vemente  aromatica  coll’  infondervi  qualche  sostanza 
stimolante  ,  come  sarebbe  la  menta  piperita ,  o  la 
camomilla  (  un  pizzico  di  incuta  o  sei  teste  di  ca¬ 
momilla  per  ogni  foglietta  di  acqua  bollente  ,  cui  si 
aggiungerà  ,  molto  tempo  dopo  tolta  dal  fuoco  ,  una 
foglietta  di  acqua  fredda)  (i). 

Nulla  vi  è  di  piii  pregiudicicvole  dei  liquori  for¬ 
ti  e  spiritosi.  Moltissimi  esempi  hanno  provato  ,  co¬ 
me  si  è  già  detto  superiormente  ,  che  il  Cholera  at¬ 
taccasi  di  preferenza  al  li  ubbriaconi ,  e  che  non  di¬ 
mentica  punto  coloro  i  quali  ,  senza  avere  il  malna¬ 
to  vizio  del  bere  fuor  di  misura  i  liquori  spiritosi  , 
si  lasciano  trascinare  una  sola  volta  in  disordine  di 

(1)  La  precauzione  di  aggiugncrc  dell’acqua  che  non  abbia 
Itoli  ito  è  indispensabile  ,  perchè  il  bollimento  privando  l’acqua  del- 
1’  aria  che  vi  si  contiene  ,  la  rende  meno  facile  ad  essere  digerita. 
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tal  fatta  per  innavvertenza  propria  o  per  insinua¬ 
zione  altrui. 

E  pure  nocivo  quel  costume  che  hanno  certu¬ 
ni  ,  e  li  artigiani  poi  quasi  tutti ,  di  bere  1’  acqua¬ 
vite  a  stomaco  digiuno  ;  dappoiché  se  in  ogni  tem¬ 
po  fa  male  ,  mette  in  pericolo  della  vita  quando  vi 
è  il  Cholera.  Ad  onta  di  questo,  quelle  persone  che 
vogliono  pur  mantenere  la  contratta  abitudine ,  do¬ 
vrebbero  mangiare  almeno  un  tozzo  di  pane  ,  o  qual¬ 
che  altra  cosa  ,  prima  di  tracannare  il  favorito  bi- 
chieruccio  di  acquavite.  Chi  beve  a  digiuno  del  vino 
bianco  ,  dovrà  berne  pochissimo  7  ed  attenersi  inoltre 
alle  suddette  precauzioni. 

Allora  quando  serpeggia  il  Cholera  è  preferi¬ 
bile  a  tutte  le  altre  1’  acquavite  amara ,  quella  cioè 
nella  quale  sono  state  infuse  delle  erbe  amare  ed 
aromatiche  ,  oppure  V  acquavite  di  assenzio. 

11  vino  ,  purché  sia  di  ottima  qualità  ,  e  bevuto 
con  moderazione  quando  si  mangia  e  sul  finire  del 
pasto ,  è  ottimo  e  convenientissimo  liquore.  Se  ne 
berrà  piuttosto  manco  del  solito  ,  ma  si  sceglierà  per¬ 
fetto.  I  vini  giovani  ed  aspri  sono  di  nocumento 
anzicchè  di  vantaggio.  11  vino  rosso  è  preferibile  al 
bianco  :  coloro  poi  che  hanno  la  maniera  di  mesco¬ 
larlo  con  dell’  acqua  gazosa  ,  come  sarebbe  con  1’  a- 
cqua  di  Seltz  naturale  od  artefatta  (  i  ) ,  faranno  assai 
bene  a  valersi  di  così  salutare  e  gustosa  bevanda. 

La  birra  ed  il  sidro  ,  se  siano  troppo  giovani ,  se 
abbiano  subito  una  fermentazione  imperfetta  ,  o  se 

(i)  L’  acqua  di  Seltz  contiene  molto  acido  carbonico  con  piccole 
quantità  di  sotto-carbonato  di  soda,  di  sotto-carbonato  di  magnesia, 
e  di  idroclorato  di  soda.  (Il  Trad.) 
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siano  agri  ,  dispongono  alle  coliche,  alla  diarrea, 
riescono  quindi  nocivi;  il  che  a  miglior  ragione  è 
applicabile  al  vino  dolce  ed  al  mosto. 

MODO  DI  COMPORTARSI  QUALORA  Si  SVILUPPASSE 
IL  CIIOLER A  IV  QUALCHE  INDIVIDUO. 

In  gran  numero  di  casi,  osservati  lino  al  gior¬ 
no  d'  oggi  laddove  vi  è  stato  il  Cholera  ,  ha  compro¬ 
vato  ,  che  la  quantità  delle  guarigioni  sta  in  ragione 
della  prontezza  con  cui  sono  amministrati  i  soccorsi  , 
e  ehe  quindi  la  probabilità  di  guarire  è  a  seconda 
della  prestezza  con  cui  si  applicano  i  rimedj  dall'  i— 
stante  della  invasione  del  Cholera. 

Per  la  qual  cosa  ,  essendo  necessario  clic  tutti 
sappiano  conoscere  quei  primi  segnali  che  annunzia¬ 
no  P  imminente  sviluppo  del  Cholera  in  qualche  in¬ 
dividuo  ,  noi  presentiamo  i  seguenti  siccome  quelli 
che  per  1'  ordinario  compariscono  nella  notte  o  nel 
mattino. 

Spossatezza  improvvisa  ,  od  improvviso  senso  di  fa¬ 
tica  in  tutti  i  membri  :  sensazione  di  peso  al  capo  , 
quasi  che  si  fosse  esposto  al  vapore  del  carbone  :  ver¬ 
tigini  :  sbalordimento  :  pallidezza  spesso  plumbea  o  tur¬ 
china  della  faccia  con  particolare  alterazione  della 
fisionomia  :  lo  sguardo  ha  alcun  che  di  straordinario, 
e  li  occhj  perdono  il  loro  brio  e  la  loro  lucidezza  : 
diminuzione  di  appetito  :  sete  e  desiderio  di  estinguer¬ 
la  con  delle  bevande  fredde  :  senso  di  oppressione  ,  di 
ansietà  nel  petto  ,  di  forte  calore  e  di  vero  cociore 
(  d  ardeur  et  de  brìi  Iure  )  nella  forchetta  dello  sto¬ 
maco  :  spasimi  momentanei  sotto  le  costole  spurie 
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(  sotto  quelle  costole  cioè  che  principiano  nell'  alto 
della  bocca  dello  stomaco  e  vanno  in  basso  )  :  borbo¬ 
rigmi  (  gorgoglìo  )  nelle  budelle  non  disgiunti  da  al¬ 
cuni  dolori  colici ,  cui  tien  dietro  la  diarrea  o  cor¬ 
rentezza  del  ventre  :  in  qualche  caso  pare  che  la 
diarrea  diminuisca  d’  alquanto  i  dolori  :  la  pelle  si  fa 
fredda  ?  secca ,  e  qualche  volta  si  copre  di  freddo 
sudore.  Qualche  ammalato  sente  dei  brividi  lungo  la 
spina  dorsale  ?  ed  una  particolare  sensazione  nei  ca¬ 
pelli  come  se  vi  venisse  soffiato  dell’  aria  fredda. 

I  quali  sintomi  dell’  invadere  del  Cholera  non 
si  affacciano  però  in  ogni  caso  nell’  ordine  con  il 
quale  li  abbiamo  descritti  ,  e  neppure  si  presentano 
tutti  nell’  istesso  infermo. 

Comunque  siasi ,  quando  la  maggior  parte  di  es¬ 
si  segnali  comparisce  ,  e  particolarmente  1*  alterazio¬ 
ne  della  fisionomia  ,  la  stanchezza  ,  il  senso  di  co¬ 
ciore  nella  bocca  dello  stomaco ,  ed  il  raffreddamen¬ 
to  della  pelle  ?  non  si  esiterà  allora  a  mandare  per 
il  Medico. 

MEZZI  DA  ADOPERARSI  PRIMA  CHE  ARRIVI 

IL  MEDICO, 

Eccitare  fortemente  la  pelle  e  richiamarvi  il  ca¬ 
lore  sarà  la  prima  cura  di  chi  assiste  il  malato  di 
Cholera ,  e  perciò  lo  si  porrà  fra  due  coperte  di 
lana  anticipatamente  riscaldate  o  ripassate  collo  scal¬ 
daletto  ;  si  farà  poscia  scorrere  su  tutta  la  superfìcie 
del  corpo  ,  e  frammezzo  alle  due  coperte ,  dei  ferri 
da  stirare  ben  caldi  ,  oppure  uno  scaldaletto  ,  aven¬ 
do  1’  avvertenza  di  soffermare  alquanto  la  rnano  sulla 
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Locca  dello  stomaco  ,  sotto  le  ascelle  ,  e  sulla  regio¬ 
ne  del  cuore. 

Si  fregheranno  con  forza  ,  e  per  multo  tempo  ,  tin¬ 
te  le  parti  del  corpo  con  una  spazzola  asciutta  o 
con  un  linimento  irritante  ,  servendosi  per  questo 
di  un  pezzo  di  lana  o  di  flanella.  Tali  fregagioni  si 
eseguiranno  ,  quando  si  possa  ,  da  due  persone  ,  on¬ 
de  le  due  metà  del  corpo  siano  contemporaneamen¬ 
te  confricate  ,  badando  bene  di  non  iscoprire  1’  infer¬ 
mo  in  tale  operazione  che  per  il  puro  indispensabi¬ 
le  bisogno. 

Pare  che  il  linimento  di  cui  diamo  il  compo¬ 
sto  sia  stato  adoperato  con  molto  successo  ,  se  de\e 
credersi  alle  fatte  osservazioni.  Eccolo. 

Prendete  :  Acquavite  ,  una  foglietta 

Aceto  forte  ,  mezza  foglietta 
Canfora  ,  due  dramme 
Pepe  ,  due  dramme 
Uno  spicchio  di  aglio  pestato. 

Ponete  il  miscuglio  in  una  bottiglia  ben  chiu¬ 
sa  ,  e  lasciatelo  in  infusione  per  tre  giorni  esposto 
al  sole  od  in  altro  luogo  caldo. 

Le  fregagioni  ,  delle  quali  si  è  parlato,  dovranno 
essere  continuate  per  un  buon  tratto  ,  facendo  rima¬ 
nere  1’  infermo  sempre  in  letto  ,  avvoltolato  in  robe 
di  lana. 

Sul  dorso  dei  piedi  c  sopra  il  basso  ventre  si 
potranno  applicare  dei  senapismi  caldi  ,  oppure  dei 
cataplasmi  ben  caldi  ,  fatti  colla  farina  di  seme  di 
lino  ,  ed  inaffiati  colf  Olio  di  Terebinto. 

Qualcheduno  ha  ancora  tratto  vantaggio  dall  ap- 
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piieare  sul  corpo  dei  sacchetti  pieni  di  calda  ce¬ 
nere  o  di  caldo  sabbione. 

In  parecchi  luoghi ,  dove  ha  dominato  il  Cho- 
lera ,  si  è  osservato  che  può  trarsi  molto  giovamen¬ 
to  dal  bagno  dei  vapori  di  Aceto ,  o  di  Aceto  e  di 
Canfora. 

Quindi  ,  mentre  che  si  procura  di  riscaldare 
T  ammalato  col  farvi  scorrere  sul  corpo  i  ferri  co¬ 
centi  e  colle  fregagioni ,  puossi  preparare  il  bagno 
a  vapore  nel  modo  seguente*  Si  fanno  arroventare 
dei  ciottoli  o  dei  pezzi  di  mattone  o  di  ferro  ;  si 
pone  sotto  di  una  seggiola  a  braccioli  o  sotto  di 
una  semplice  sedia  di  canne  un  vaso  di  terra  che 
contenga  dell7 Aceto  ,  cui  alcuni  consigliano  di  ag- 
giugnere  della  Canfora  (  due  dramme  all’  incirca  di 
Canfora  sciolta  in  sufficiente  quantità  di  Spirito  di  vi¬ 
no  per  ogni  boccale  di  Aceto  ). 

Disposte  le  cose  così  ,  si  fa  sedere  1’  ammalato 
nudo  ,  e  si  circonda  esso  e  la  seggiola  (  lasciando 
libero  soltanto  il  capo  )  con  delle  coperte  di  lana  ,  le 
quali  debbono  giungere  fino  alla  pianta  dei  piedi ,  che 
appoggieranno  sopra  robe  di  lana  od  altri  corpi  ben 
caldi.  Indi  si  gettano  1*  uno  dopo  V  altro ,  a  qual¬ 
che  secondo  di  intervallo  ,  i  ciottoli  ed  i  pezzi  di 
mattone  o  di  ferro  nell’aceto  ,  che  per  tal  guisa  si  ri¬ 
scalda  e  riducesi  tosto  in  vapori.  Questo  bagno  dure¬ 
rà  dalli  dieci  alli  quindici  minuti. 

Appena  che  1’  ammalato  -  sarà  uscito  dal  bagno 
lo  si  farà  coricare  entro  coperte  di  lana  secchissi¬ 
me  e  ben  calde  ,  ove  si  lascerà  quieto  se  fosse  com¬ 
parso  un  moderato  sudore.  Altrimenti  si  continue¬ 
ranno  le  fregagioni  ,  e  sempre  fra  le  coperture  ,  fin¬ 
che  giunga  il  Medico . 
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Oltre  del  dover  riscaldare  il  corpo  all’  esterno, 
c  necessario  di  riscaldarlo  ancora  internamente. 
A  tale  oggetto  si  porgerà  ogni  quarto  d'  ora  mez¬ 
za  piccola  tazza  di  un  infuso  aromatico  caldissi¬ 
mo  (  P  infuso  p.  e.  di  menta  piperita  o  di  melissa , 
che  si  prepara  come  il  Tè  )  ,  ed  ogni  mezz’  ora  poi , 
un  momento  avanti  di  esibire  1’  infuso  aromatico 
suddetto  ,  si  daranno  dodici  o  quindici  gocce  di  liquo¬ 
re  ammoniacale  anisato  e  canforato  (i)  in  un  cuc¬ 
chiaio  da  tavola  di  acqua  gommosa  (  resa  tale  con 
un  poco  di  sciloppo  con  gomma  ). 

Buoni  effetti  sonosi  anche  ottenuti  in  certi  pae¬ 
si  dallo  spinto  di  sale  ammoniaco  esibito  alla  dose 
di  io.  o  2o.  gocce  ogni  mezz’ora,  oppure  ogni  ora, 
in  una  tazza  di  saturo  decotto  caldo  di  tritello  di 
avena  o  di  orzo  mondato  ,  od  in  loro  mancanza  in 
una  tazza  di  acqua  calda.  Codesto  medicamento  non 
si  amministrerà  però  che  tutto  al  più  due  volte  pri¬ 
ma  che  giunga  il  Medico.  Qualora  li  esposti  rimedj 
mancassero  ,  in  tal  caso  sarà  egualmente  ben  fatto 
di  dare  all’  ammalato  dell’  acqua  schietta  ,  il  quale 
la  bei i  a  piu  calda  clic  sia  possibile,  ed  a  poco  per  volta. 

Sebbene  la  sollecitudine  nel  mettere  in  esecu¬ 
zione  li  insegnati  mezzi  sia  indispensabile  ,  si  faran- 

(i)  Li  Farmacisti  prepareranno  questo  medicamento  nel  seguen¬ 
te  modo. 

Alcool,  oncie  dodici 

Ammoniaca  liquida  a  gradi  18,  oncie  tre 
Olio  essenziale  ,  mezz’  oncia 
Canfora,  una  dramma  e  mezzo. 

Lo  si  preparerà  e  conserverà  in  ima  bottiglia  chiusa  con  turac¬ 
ciolo  smerigliato. 
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no  nuli’  ostante  ìe  cose  con  ordine  ,  e  senza  tanto 
precipizio. 

Sarà  utilissimo ,  permettendolo  le  circostanze  ,  di 
mettere  l’infermo  in  una  camera  ,  che  sia  affatto  dis¬ 
giunta  da  quella  dove  stanno  li  altri  individui  del¬ 
la  famiglia  (i). 

(1)  Pare  che  li  illustri  Compilatori  delle  presenti  Istruzioni  ab¬ 
biano  schivato  a  bella  posta  di  parlare  della  contagiosità  del  Chole- 
ra,  e  ciò  ,  o  per  non  Spaventare  il  popolo  cui  sono  diretti  i  consigli, 
oppure  perchè  essi  tutti,  o  la  maggior  parte  almeno  di  essi,  appar¬ 
tengono  forse  alla  classe  dei  Medici  jioh  contagiouisti  in  materia 
del  Cholera  asiatico.  In  ogni  modo  non  è  laudabile  a  mio  parere 
il  loro  procedere.  Imperciocché ,  se  sta  il  mio  primo  supposto ,  è  cer¬ 
to  che  f  allarme  del  popolo  all’  annunzio  della  contagiosità  di  una 
malattia  non  arreca  al  popolo  istesso  tanto  danno  quanto  ve  ne  apporta 
1’  occultargli  il  pericolo  cui  sta  esposto  ,  il  lasciarlo  in  balia  della 
fiducia,  e  così  farlo  bersaglio  al  flagello  :  se  poi  regge  il  secondo 
supposto  (il  che  è  più  probabile),  senza  volermi  qui  eriggere  a  giu¬ 
dice  della  astrusa  quistione,  e  senza  pretendere  di  sfiorare  menoma¬ 
mente  P  altissima  stima  ,  che  si  spetta  ad  ogni  singolo  della  dotta  u- 
nione  di  Parigi,  dirò  in  breve  come  la  sento.  Se  il  più  dei  Medici, 
che  hanno  visto  il  Cholera  o  scritto  sul  medesimo ,  opina  per  P  al¬ 
ta  contagiosità  di  questo  morbo  ,  contagiosità  provata  con  argomenti 
a  fortiori ,  che  menano  quasi  alla  matematica  certezza,  „  quand’an¬ 
che  intorno  a  ciò  esistesse  qualche  perplessità  (o  qualche  individua¬ 
le  opinione  contraria)  ,  la  prudenza  ed  il  filantropico  sentimento  di 
ogni  stato  incivilito  ingiungono  di  avere  sempre  in  mira  il  caso  peg¬ 
giore  più  pericoloso ,  e  di  non  trascurare  alcun  mezzo  che  valga  a 
por  argine  all’  ulteriore  propagazione  di  sì  terribile  flagello  ,  per  cui 
conviene  attivare  contro  il  Cholera  morbus  tutte  quelle  misure  che 
la  Polizia  sanitaria  prescrive,  appoggiale  alla  esperienza  ed  alla  ra¬ 
gione  contro  le  malattie  pestilenziali.  „  ( Istruzioni  ad  uso  delle  Au¬ 
torità  sanitarie  dell*  Impero  Austriaco.) 

Dippiù,  siccome  non  havvi  finora  fra  i  Medici  Italiani ,  per  quun- 


Sarà  pure  di  vantaggio  il  gettare  tutte  le  robe  tifi— 
l  ammalato  nell*  acqua  saponata  caldissima. 

ba  convalescenza  esige  moltissimi  riguardi  ,  elio 
il  Medico  sarà  tenuto  di  indicare.  Ciò  nullameno  si 
raccomanda  fervidamente  ai  convalescenti  di  attener¬ 
si  scrupolosamente  alle  regole  preservative  piti  sopra 
insegnate  ,  poiché  coloro  che  una  volta  sono  stati  at¬ 
taccati  dal  Cholera  vanno  sottoposti  a  potervi  ricade¬ 
re  di  nuovo. 

Stimiamo  opportuno  di  finire  queste  Istruzioni  col 
pregare  il  pubblico  con  calore  di  non  prestare  la 
menoma  credenza  a  (pici  pretesi  rimedj  preservativi  e 
curativi  ,  la  di  cui  efficacia  viene  fatta  esagerare  nei 

a 

Giornali,  o  viene  dai  medesimi  in  altre  man’ere  an¬ 
nunziata  al  pubblico  (i).  Se  il  Governo  fosse  tanto  fur¬ 


to  mi  costa,  chi  non  creda  alla  eminente  contagiosità  del  Cholera 
asiatico  ,  sono  tenuto  di  ammonire  il  Popolo  sopra  la  utilità  non 
solo,  ma  sopra  la  necessità  di  isolare  tostamente  l’ammalato  di  Cho¬ 
lera  dalli  altri  individui  della  famiglia  ,  lasciando  comunicare  soltan¬ 
to  con  esso  quelle  persone  che  sono  incaricate  di  assisterlo,  c  ciò 
fino  all'  arriso  del  Medico  ,  il  quale  aggiugnerà  tutte  le  altre  pre¬ 
cauzioni  necessarie  all’uopo.  (Il  Traci.  ) 

(i)  Sopra  del  quale  proposito  ecco  ancora  cosa  nc  dice  il  chia¬ 
rissimo  Professore  Tommasini,  che  mi  onoro  di  aver  avuto  a  Precet¬ 
tore,  nell’aureo  suo  libro  sul  Cholera.,,  Non  è  maraviglia  se  i  prete¬ 
si  specifici  cadono  più  o  meno  presto  in  dimenticanza.  Essi  non 
possono  giovare  in  tutti  i  casi  di  una  data  infermità  appunto  perchè 
tutti  i  casi  non  sono  simili,  non  sono  simili  tra  loro  tutti  li  infer¬ 
mi,  ed  assai  volte  anche  nel  corso  di  una  malattia  ,  neppure  l’indi¬ 
viduo  tiovasi  sempre  in  simili  condizioni.  Per  la  qual  cosa  1  pretesi 
specifici  correr  deggiono  la  sorte  dei  segreti ,  ciascuno  dei  quali  nel¬ 
le  popolose  Città  sopra  tutto,  figura  per  due  mesi  al  più  come  l'ut- 


so 

lunato  da  conoscere  sussidj  di  tal  fatta  ,  non  trala¬ 
scierebbe  al  certo  di  pubblicarli ,  ed  anche  di  racco¬ 
mandarli  (  i  )• 


timo  di  tutti ,  ma  cade  dopo  questo  tempo  in  discredito  ,  cacciato  da 
un  altro, il  quale  avrà  poi,  la  sua  volta, il  destino  medesimo.,, (Il  Trad.) 

(1)  Io  pure  porrò  line  alli  schiarimenti,  di  cui  ho  stimato  oppor¬ 
tuno  corredare  queste  Istruzioni  acciocché  riuscir  possano  piu  van¬ 
taggiose,  coll’ aggiungere  alli  eccellenti  mezzi  preservativi  del  Chole¬ 
ra  indicati  dalli  illustri  Medici  francesi,  alcuni  altri  che  vengono  pro¬ 
posti,  siccome  assai  efficaci ,  da  osservatori  ed  autori  degni  di  som¬ 
ma  fede. 

I.  Si  praticheranno  sopra  tutto  il  corpo  delle  frequenti  frega¬ 
gioni  con  lana  aspersa  di  spirito  di  vino,  onde  la  traspirazione  non 
rimanga  giammai  interrotta. 

II.  Si  prenderà  sempre  nel  mattino  prima  di  uscire  di  casa 
qnalche  cosa  che  valga  a  ristorare  lo  stomaco. 

Hi.  Si  berrà  un  Tè  aromatico,  od  alcunché  di  analogo,  nella 
sera  prima  di  coricarsi. 

IV.  Dovendosi  accostare  agli  ammalati  di  Cholera,  si  mangierà  un 
pezzetto  di  zuccaro,cui  siansi  unite  una  o  due  goccie  di  olio  di  ca¬ 
momilla  o  di  altro  olio  aromatico. 

V.  Si  terrà  difesa  la  bocca  dello  stomaco  con  un  cataplasma  o 
cerotto  di  pece  nera  e  burro,  ovvero  secondo  altri,  di  pece  bianca  e 
cera. 

Trattandosi  poi  dei  mezzi  curativi ,  se  non  sarà  agevole  di 
procurare  all’ammalato  di  Cholera  il  liq uore  ammoniacale  causato  e  can¬ 
forato,  o  lo  spirito  disale  ammoniaco  consigliati  superiormente , sti¬ 
mo  che  si  trarrà  pure  gran  giovamento  qualora  vi  si  sostituisca 
qualche  cucchiaiata  di  rhum,  di  buon  rosolio ,  di  buona  acquavite  a- 
nisata  o  di  acqua  di  Colonia,  le  quali  cose  sogliono  essere  a  portata 
di  chicchessia.  In  occasione  perciò  di  Cholerica  epidemia  ciascuna 
famiglia  dovrebbe  essere  sempre  provveduta  dei  Medicamenti  indi¬ 
cati  nelle  Istruzioni ,  od  almeno  di  qualcuno  dei  liquori  stimolanti 
da  me  citati,  per  valersene  senza  indugio  all’occorrenza.  (Il  Trad. ) 
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